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La scorsa settimana abbiamo dedicato la nostra rubrica Ipse dixit a una valutazione di Dario Antiseri, filosofo umbro di fama internazionale, il quale, alla domanda se in Italia la democrazia sia in pericolo, ha risposto con queste parole: «No, però bisogna essere cauti, bisogna essere attenti e vigili. Perché… è successo, diceva Primo Levi, e può succedere ancora». 
    Diciamocelo: è un genere di domande e di risposte che non piace a tutti. E sarà perciò, forse, che secondo il parere d’importantissimi opinionisti il vero pericolo starebbe invece proprio in questo interrogarsi snervante circa la possibilità di una deriva neo-fascista in Italia. 
    “Cosa c’entra il fascismo?”, titolava qualche giorno fa con evidente fastidio un articolo di fondo firmato da Paolo Mieli per il Corriere della Sera. Dal 1947 a oggi non ci sarebbe stato anno in cui, secondo l’autorevole opinionista, la sinistra non abbia accusato almeno un alto esponente dell’establishment nazionale di almeno uno svarione autoritario. Così, il secondo Dopoguerra sarebbe stato un ininterrotto allarmismo antifascista quasi sempre falso e bugiardo, «che forse (e sottolineiamo: forse) fu vero solo nel 1964 e in alcune fasi dei primi anni Settanta».
    Insomma, noi qui si continua a gridare “al lupo” quando di esso non si vede nemmeno la coda, e quindi c’è il rischio, secondo Mieli, di ripetere «lo stesso errore compiuto nel 1924 da Gaetano Salvemini il quale, dopo l’uccisione di Giacomo Matteotti, si allarmava per l’eventualità di un colpo di stato militare monarchico». 
    Che dire? Mentiremmo se affermassimo di avere compreso la logica di queste argomentazioni. Non doveva allarmarsi, il Salvemini, dopo che sicari in camicia nera avevano sequestrato per strada il deputato Matteotti, leader dei socialisti riformisti, e dopo che lo avevano seviziato e massacrato nell’agro romano? 
    Non sbagliava di molto chi all’epoca temeva un golpe, per altro già in corso. A meno che non si voglia prestare fede al Ministero della cultura popolare (MinCulPop) secondo cui tutti vissero felici e contenti, viaggiando per quasi vent’anni sui treni in orario. 
    Anche dopo la Seconda guerra mondiale, la tesi di Mieli non regge. Perché di certo non può dirsi beato quel Belpaese in cui dal 1947 a oggi si saranno verificati “forse” (forse!) due soli tentativi di golpe, o al massimo tre. 
    Con un centinaio di morti da strategia della tensione alle spalle, certe narrazioni storiografiche fanno venire in mente La terra dei cachi, canzone allegramente disperata di “Elio e le Storie tese” che si aggiudicò il premio della critica a Sanremo nel 1996: «Italia sì, Italia no, Italia bum, la strage impunita…». 
    E veniamo all’oggi. 
    L’attuale ondata di odio contro gli stranieri, contro i partiti, contro il sistema parlamentare, contro la Prima Repubblica, contro la Seconda Repubblica, contro l’euroburocrazia demo-pluto-giudaico-teutonica eccetera eccetera, tutto quest’odio si rifà a una lunga catena di slogan presi in prestito, parola per parola, dal duce in persona, a partire dal fatidico 1919 quando a Milano in Piazza San Sepolcro fu fondato il movimento dei Fasci italiani di combattimento. 
    Una lunga epoca di pace e di benessere ci separa da quei tempi di crescente pazzia. Oggi non c’è più la “mobilitazione generale”. Non c’è più la “guerra totale”. Non ci sono più le “adunate oceaniche” (se non in rete, eventualmente). Oggi c’è però di nuovo una crisi di demenza neo-nazionalista. Ma più che una vera e propria crisi, la situazione ha le movenze e le parvenze di un’euforia “dionisiaca”. Per adesso. 
    Non viviamo nella psicosi post-traumatica di massa che gravò su milioni e milioni di ragazzi mutilati e invalidi, sbandati, reduci della Grande guerra, quella che doveva porre fine a tutte le guerre. Il nostro tempo vol essere paragonato, piuttosto, al sonnambulismo prebellico e protofascista che sparò il continente della Belle Époque dritto come una schioppettata dentro trincee traboccanti di fango, ratti, gas tossici, sangue e merda. 
    A cento anni dalla luttuosa “vittoria” che ne seguì, ogni memoria autentica del grande suicidio europeo consumatosi durante il “secolo breve” sembra perduta alla coscienza collettiva. Tutto è rimosso, e soprattutto gli entusiasmi nazionalistici che alla vigilia di quel macello immane spinsero un’intera civiltà, la nostra, nel baratro. 
    Perciò, non dimentichiamo l’insegnamento di Primo Levi: «È avvenuto, quindi può accadere di nuovo: questo è il nocciolo di quanto abbiamo da dire». 
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